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  A mio padre e mia madre,

  
  che con le loro storie mi hanno donato la fantasia

   

  
  Agli anni vissuti a Firenze, che mi hanno regalato

  
  i luoghi segreti che fanno capolino in queste pagine

   

  
  Allo sguardo di lei, nato fra una pioggia di coriandoli,

  
  in cui trovo l’immensità del mare
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  New Harlem, New York

    

  Leonard non sapeva perché le liti fra i suoi genitori diventassero ogni giorno più aspre.
  Da quando aveva memoria, suo padre rientrava dal lavoro sporco di residui appiccicosi di resina, appoggiando la spesa che sua madre gli aveva commissionato sulla penisola della cucina.
  Le dava un bacio e poi, sorridendo, le accarezzava il capo e le domandava come stava.
  Dopo iniziavano le liti.
  Sembrava che si amassero, ma c’era qualcosa che non andava fra loro, qualcosa di segreto, che lui non capiva. 
  Infatti, dal momento in cui il padre tornava a casa fino a quando, stremato dalle grida, non usciva per la sua consueta passeggiata di sfogo, i due si battibeccavano continuamente, fino ad arrivare a liti furiose.
  Eppure, quando la notte scendeva sul quartiere, e i suoi genitori pensavano che lui non sentisse, li ascoltava perdonarsi, ridere e coccolarsi nella propria camera da letto.
  La mattina dopo era come se non fosse accaduto niente, come se fosse la prima volta che si incontrassero. Ridevano e chiacchieravano, preparando insieme la colazione prima che il padre uscisse per andare al lavoro e sua madre lo facesse alzare per mandarlo a scuola.
  La scuola era un’altra cosa che non capiva.
  Leonard era bravo, attento, alcuni lo avrebbero definito un alunno modello per i suoi nove anni, ma anche in quelle circostanze, per quanto si sforzasse, non riusciva a rimanere simpatico ai compagni o agli insegnanti.
  I suoi voti erano il frutto di compiti ben fatti, non di qualche aiuto benevolo, e durante le ore dell’intervallo, non veniva quasi mai coinvolto dai propri compagni nei giochi, né gli insegnanti si sforzavano troppo affinché ciò accadesse.
  Probabilmente era colpa sua, non era mai stato un bambino espansivo o sorridente. Gli piaceva stare per i fatti suoi e far vagare il pensiero guardando fuori dalla finestra. Inoltre non capiva molto bene gli scherzi e i giochi degli altri, e questo lo aveva portato a essere isolato e anche schernito. Spesso, anche in sua presenza, i bambini litigavano su chi avesse dovuto prenderlo in giro o chi avrebbe avuto il piacere di fargli uno scherzo.
  La cosa pazzesca era che gli insegnanti davano sempre e solo la colpa a lui. Qualsiasi fosse la circostanza, raramente veniva difeso e quindi, alla fine, aveva deciso di estraniarsi. Non perché gli piacesse, ma perché era l’unica strategia di difesa che potesse usare.
  Quella mattina però era felice.
  Sua madre gli aveva detto che quella sera sarebbero andati tutti e tre a cena fuori, un evento che era più unico che raro. Il padre voleva fargli capire che lui era stato un dono, e che i litigi che sentiva di quando in quando non erano affatto colpa sua.
  Sì, Leonard si sentiva felice, quella sarebbe stata finalmente una bella serata. 
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  New Harlem, New York

    

  Le luci della città sfrecciavano fuori dal finestrino. Per chi, come lui, non avesse voglia di osservarle, erano solo confuse macchie rosse e arancio che si intervallavano melense a lampi pallidi e alle strisce dei neon dei negozi.
  Mark era stanco. Il suo turno volgeva al termine. In fondo non era stata una brutta giornata. Non avevano avuto segnalazioni di crimini gravi e, salvo una piccola rissa nel quartiere latino, non erano stati costretti a grossi interventi. Molto meglio di tante altre volte. 
  Eppure lui si sentiva distratto e oppresso, come se la divisa gli stringesse, e un nodo alla gola non volesse saperne di sciogliersi.
  Intravide fuori dal finestrino un senzatetto avvolto in alcuni strati di cartone, il cartello poggiato sul marciapiede diceva solo ho freddo. Dalla scheletrica mano rosata che usciva da quel riparo improvvisato, Mark dedusse che si doveva trattare di uno gnomo.
  La città ne era invasa. La crisi dell’oro aveva mietuto migliaia di vittime fra i lavoratori di quel settore. Chi aveva investito tutto in quel metallo o chi, come probabilmente quella povera anima, lavorava nelle miniere, aveva perso tutto.
  Scosse la testa e distolse lo sguardo, ma quella visione non fece che acuire il suo senso di malessere.
  D’un tratto la radio gracchiò.
  “Alle unità presenti fra Wonder street e la Ventesima, segnalato un dieci-ventuno.”
  Mark guardò poco convinto il collega Kildrak, e gli occhi azzurri come il ghiaccio di questi lo fissarono severi. Alla fine fu lui ad allungare la mano verso la radio. 
  “Centrale, qui Scudo Ventitré, dieci-ventuno registrato, siamo fra Hill street e la Dodicesima, andiamo noi.”
  “Ricevuto Scudo Ventitré, assegnato. Coordinate in arrivo.”
  “Se mi fai andare oltre la fine del turno e la donna è un cesso, ti strappo quel dannato parrucchino che hai in faccia. Te lo prometto, Kild,” fece Mark al collega.
  Il nerboruto nano rise di gusto: “Cinquecento anni fa ti avrei ucciso per questo, e il mio clan avrebbe fatto il resto con la tua famiglia!”
  “Fortuna che sia single e che voi vi siate evoluti.”
  “Beh,” rise ancora più forte il nano, “non se la tua famiglia fosse stata considerata il tuo culo!”
  Mark fece una smorfia all’indirizzo del compagno e poi, sorridendo, accese la sirena.
    

  Arrivarono sul luogo della segnalazione quando ormai il sole era tramontato, e stava iniziando a piovere. Si trattava di una piccola abitazione familiare su due piani, il colore delle travi era scolorito dal tempo, passando da un bianco crema a un giallo senape, e c’erano evidenti macchie di muffa. La porta di legno era socchiusa.
  Qualcuno dentro stava urlando, sembrava un uomo.
  Kildrak fece accostare la macchina di fronte al garage per evitare possibili fughe, mentre Mark osservava l’abitazione.
  Scesero lentamente dal veicolo. Si accorsero che alcuni vicini si erano affacciati dalle finestre, anche se stavano con le luci spente.
  Mark si diresse con cautela verso l’ingresso, Kildrak restò qualche passo più indietro, fermandosi sui gradini in cima al vialetto, sollevando il proprio fucile a pompa per puntarlo verso l’entrata.
  Dopo aver scostato la zanzariera che la copriva, con una leggera spinta Mark aprì la porta, che girò sui cardini lentamente e in silenzio.
  Il tono delle urla dell’uomo stava aumentando.
  Mark guardò Kildrak che gli fece un cenno di intesa col capo, mentre la pioggia gli faceva brillare la folta barba nera e i tatuaggi sulle grandi braccia che si intravedevano dalle maniche arrotolate della divisa.
  Era fortunato ad avere un nano come collega, pensò. Erano tipi combattivi e resistenti, era per quello che molti lavoravano come poliziotti o militari. Inoltre amavano l’azione, e le loro capacità fisiche si adattavano bene agli scontri. 
  “Polizia di New York,” disse Mark con un tono sostenuto ma non violento.
  Le grida si arrestarono.
  Attese alcuni istanti. Sentì Kildrak fare pochi passi avanti.
  La pioggia cadeva piano quando l’uomo si affacciò all’entrata.
  Doveva avere circa quarant’anni e non sembrava avere nulla di speciale. Anzi, a prima vista sembrava un tipo ordinario, coi capelli tagliati corti e gli occhi marroni leggermente arrossati.
  Anche la mazza da baseball che stringeva in mano non avrebbe avuto nulla di speciale, se non fosse stata macchiata di sangue. Alcune gocce ancora cadevano sul pavimento dell’ingresso.
  “Signore, metta giù la mazza e si sdrai a terra!” Il tono di Mark si era fatto perentorio, la mano era corsa sulla fondina della pistola.
  L’uomo guardò prima Mark, poi spostò lo sguardo verso Kildrak, infine sputò per terra.
  Insisté: “Signore, posi la mazza a terra, ora!”
  Ma quello non si mosse e gli occhi, notò Mark, sembrarono diventare leggermente più arrossati.
  Il lampo provenne da dietro le sue spalle. Mark non lo vide, ma gli occhi di Kildrak, grazie all’oscurovisione, percepirono il cambio d’intensità nel buio. Il nano si gettò sul collega tirandolo indietro, fuori dalla casa, e gettandolo a terra prima che il colpo potesse centrarlo al petto.
  I due poliziotti si rialzarono in pochi istanti, ma l’uomo aveva già chiuso la porta.
  Mark la sfondò con un calcio, liberando definitivamente l’entrata. La puzza di latte rancido e vomito lo colpì come un maglio. Tenne l’ingresso sotto tiro mentre Kildrak lo superava. Non temeva che gli sparassero: in pochi erano abituati a sparare ai nani, anche perché la bassa statura li rendeva bersagli più difficili da colpire.
  Mark andò dietro al compagno, irrompendo nel piccolo salotto della casa. La stanza arredata in maniera assai spartana, era sporca. Avanzi di cibo e lattine di birra erano ovunque, una televisione mandava bagliori grigiastri e una donna era riversa a terra con la mandibola fracassata.
  Mark accese la radio da spalla: “Centrale, qui Scudo Ventitré, serve assistenza medica al quaranta di Wonder street, due sospettati armati, stiamo facendo irruzione”. Senza aspettare la risposta seguì Kildrak.
  Il nano si muoveva con gesti misurati ed esperti, mentre Mark copriva gli angoli ciechi del corridoio.
  I due lo percorsero per alcuni metri, svoltando in un paio delle stanze che vi si aprivano: una cucina piccola ma ordinata, un bagno di servizio che fungeva da ripostiglio. Non c’era niente là. Arrivarono alla base di una scala di legno che portava al primo piano.
  Mark e Kildrak si guardarono per un istante, si scambiarono un cenno di intesa e poi iniziarono a salire, l’uno dietro l’altro, armi in pugno.
  Quando furono arrivati di sopra, si ritrovarono in un altro stretto corridoio, su cui si affacciavano tre porte e che terminava in un’ampia finestra.
  Kildrak procedette con circospezione.
  La mazza di ferro uscì con violenza da dietro la prima porta, disegnando un arco e colpendo la parete poco sopra la fronte del nano, spargendo schegge di legno e di intonaco ovunque. Se fosse stato Mark ad andare avanti, il colpo lo avrebbe colpito in pieno petto.
  Kildrak reagì prontamente e, utilizzando il fucile a pompa come una mazza, colpì l’aggressore allo stomaco, facendolo arretrare.
  Il secondo uomo comparve dall’ultima porta, quella alla fine del corridoio e puntò una pistola verso Mark. Fece fuoco ma il poliziotto si era gettato velocemente, e sentì solo i fischi dei proiettili che lo superavano, poi fu lui a sparare.
  Dei suoi due colpi ben mirati, il primo affondò nella coscia dell’uomo, il secondo lo prese alla spalla, facendogli perdere la presa sulla pistola. Crollato a terra imprecando di dolore e di rabbia, cercò subito di rialzarsi, e barcollando si mosse per recuperare la propria arma.
  “No! Fermo, a terra, sta’ giù!” gridò Mark.
  Ma l’uomo sembrò non udirlo, afferrò di nuovo la pistola e la alzò per sparare.
  “Lui deve morire,” disse in un sussurro.
  Mark non attese oltre e fece fuoco a ripetizione vuotando il caricatore.
  I colpi andarono a segno uno dopo l’altro, aprendo dei fori scarlatti nella canotta bianca. L’uomo fu scaraventato all’indietro, si schiantò contro la finestra frantumandola, e volò giù sul marciapiede.
  Mark si rialzò e si gettò nella stanza in cui era entrato Kildrak.
  Il collega stava in piedi davanti al corpo del secondo uomo, che era riverso a terra in una posizione scomposta che poteva solo significare una cosa. 
  “Morto?” 
  Il nano annuì senza rispondere. Un grosso ematoma si stava formando sul suo braccio tatuato. 
  “Stai bene, Kild?” 
  “Sì, l’ho colpito troppo forte.” Il compagno sembrava dispiaciuto.
  “Non ci pensare.”
  Il nano fece cenno di sì con la testa, ma la sua espressione non cambiò.
  Era tipico dei nani, pensò Mark. La loro razza era molto più forte di tante altre, al punto di reggere tranquillamente il confronto con gli orchi, e facevano un punto d’onore del saper controllare le proprie azioni; però, specialmente in lavori di quel genere, talvolta l’adrenalina poteva confondere le loro valutazioni. Probabilmente con quel colpo Kildrak voleva solo mettere al tappeto l’avversario ma, con la forza con cui era stato sferrato, aveva rotto l’osso del collo del malcapitato.
  “Ha detto qualcosa prima di…”
  “No,” fece il nano torvo. “Il tuo?”
  “Sì. Lui deve morire. Poi ha provato a spararmi.”
  “Dov’è?” domandò Kildrak, uscendo nel corridoio. La barba e gli anelli in cui era intrecciata erano madidi di sudore e brillavano alla luce delle lampade.
  Un urlo provenne dalla strada, oltre la finestra rotta.
  “Ha deciso di prendere un po’ d’aria.”
  “Già, già. Ci aspetta una lunga notte di scartoffie,” brontolò il nano avviandosi giù per le scale.
  Una manciata di minuti dopo arrivarono un’ambulanza e un’altra pattuglia. Due colleghi umani uscirono dalla macchina e salutarono Mark e Kildrak, fermi davanti al corpo dell’uomo riverso sul marciapiede. Due donne stavano piangendo lì accanto, e altre persone stavano uscendo dalle case.
  Uno gnomo e un umano in divisa da soccorritori trasportarono la barella dentro casa.
  Mark si avvicinò ai colleghi. “Rupert, John,” salutò con un cenno del capo.
  “Cosa è successo?” disse uno di loro.
  “Segnalazione per violenza domestica. Siamo arrivati e questo qui ha cercato di ucciderci sparandoci addosso. Un altro è dentro, morto anche lui, ci ha aggredito con una mazza.” Kildrak fece vedere il braccio, gli altri due annuirono. “C’è una donna in soggiorno, penso sia morta.” Non c’era da aggiungere granché.
  “Chi era?” domandò John guardando l’uomo sul selciato. “Il marito?”
  Mark stava per rispondere ma fu anticipato da una delle due donne che piangevano: “Assassini!” urlò. 
  I poliziotti si girarono tutti verso di lei.
  Kildrak fu il primo che le si avvicinò. “Signora, noi…” 
  “Non mi toccare, sudicio aborto!” ringhiò quella, ritraendosi. “Perché avete ucciso padre Albert?”
  “Padre Albert?” mormorò Mark sconcertato. “Quell’uomo era un prete?”
  Quella non rispose, ma a farlo fu la compagna: “Sì,” disse in tono più calmo. “Io e mia sorella viviamo qui accanto. Quando abbiamo sentito le urla abbiamo chiamato padre Albert, è lui che si occupa di queste cose, di solito”.
  “Signora, padre Albert ci ha sparato addosso.”
  La donna sembrò non sapere cosa rispondere ma continuò a raccontare: “Dopo che è entrato, abbiamo sentito le grida diventare più forti, è stato allora che qualcuno ha chiamato la polizia. Povero bambino!”
  “Quale bambino?” disse Kildrak, voltandosi di scatto verso Mark.
  “Il bambino di Joele e Alicia. Era con loro quando sono iniziate le urla…” 
  La donna non aveva ancora finito la frase che già Mark e Kildrak erano scattati per rientrare nella casa.
  “John, Rupert, tenete lontani tutti e chiamate un’altra ambulanza, subito!”
  Poi scomparirono dentro.
    

  Non era stato difficile trovarlo.
  In quella casa, le urla non dovevano essere rare. Così il bambino aveva creato un suo posto segreto, un nascondiglio dove stare riparato e al sicuro. Lo avevano trovato in soffitta, in un castello fatto di scatole che aveva perfino un ponte levatoio e uno stendardo.
  Era stato Kildrak ad avvicinarlo, facendogli i complimenti per l’ottima costruzione, una vera fortezza l’aveva chiamata. Le razze non umane, in effetti, esercitavano un fascino tutto particolare sui bambini; e poi i nani erano famosi per le antiche fortezze che avevano costruito nel passato, che ora erano attrazioni per turisti.
  Il piccolo aveva preso confidenza e aveva iniziato a parlare, di quella serata aveva dato una versione tutta sua.
  Era tornato da scuola con sua madre e avevano fatto i compiti, poi aveva fatto qualcosa con suo padre, degli indovinelli o qualcosa del genere, Mark non aveva capito bene cosa il bambino intendesse. Dopo erano andati a cena fuori, ma sembrava che i suoi avessero iniziato a litigare già durante il viaggio, e la cena era stata veloce e piena di tensione. Al ritorno il litigio era degenerato. Lui aveva sentito suonare alla porta e aveva riconosciuto padre Albert, che era entrato, e poi… Da quel punto in avanti il bambino ricordava solo urla, la madre che alzava la voce, e il prete che la picchiava. Lui era scappato ed era salito in soffitta, ascoltando i rumori sempre più forti provenire da piani in basso. C’era stato qualcosa che aveva sbattuto con grande violenza, prima che calasse il silenzio. Poi, dalla piccola finestra circolare della soffitta aveva visto delle luci lampeggianti.
  Era tutto lì. E non era affatto poco, pensò Mark, anzi, per essere un bambino di otto anni era stato anche troppo preciso con i dettagli.
  Kildrak lo aveva preso in braccio e lo aveva condotto fuori, facendo attenzione a non fargli guardare dentro le stanze.
  Di fronte alla casa, una piccola folla era tenuta a debita distanza da altri agenti. Erano sopraggiunte un paio di pattuglie in più. Una donna vestita da paramedico si avvicinò al bambino, prendendolo in braccio e adagiandolo su una barella.
  Mark e Kildrak li accompagnarono. In quelle occasioni si sentivano sempre responsabili e, almeno per il tempo che avevano a disposizione, volevano far sentire protetto il piccolo prima che per lui iniziasse l’orribile giostra dei servizi sociali.
  Mark però provava un certo fastidio per le azioni di Kildrak: pensava che il compagno avrebbe potuto fermarsi, essere meno impulsivo. Se avesse saputo controllarsi meglio, forse il piccolo avrebbe avuto ancora qualcuno con cui stare, o almeno da andare a trovare. Ora, invece, era completamente solo.
  Sapeva che Kildrak non lo aveva fatto intenzionalmente, ma non riusciva a togliersi dalla testa l’immagine del bambino nel suo castello di cartone. Decise che gli avrebbe parlato. Il collega non l’avrebbe passata liscia, quella notte.
  In quel momento la dottoressa che cercava di far stare fermo il bambino, che però non ne voleva sapere, in un moto di stizza alzò la voce. Subito intervenne Kildrak, che riuscì in qualche modo a calmarlo e a far sì che il medico potesse portare a termine i suoi controlli.
  Mark notò un’altra macchina, una Mercedes nera, che si fermava appena fuori dalla zona delimitata dalla polizia. I suoi fari al neon tagliarono come lame di luce soccorritori e curiosi.
  Mark sentì un nodo alla gola e un brivido corrergli lungo la schiena quando le portiere si aprirono. Dal veicolo scesero un uomo sovrappeso ma massiccio, con la testa pelata e un accenno di barba, e un elfo con i capelli dorati e gli occhi che sembravano due pozzi di rame.
  La piccola folla ammutolì, non capitava spesso di vederli in quei quartieri, anzi, non capitava mai.
  L’elfo si diresse verso Mark con fare arrogante, seguito da vicino dall’uomo.
  “Agente…?” chiese l’elfo con un tono asciutto ma melodioso.
  “Agente Mark Swan, terzo distretto,” rispose lui deciso. Non si sarebbe fatto intimorire.
  “Detective Lifaen. Eravamo in zona. Cosa è successo qui?”
  “Un dieci-ventuno, segnalato un’ora fa. Siamo intervenuti, e durante il controllo ci hanno attaccato.”
  Mark non avrebbe certo dato ulteriori dettagli a quel damerino. Lui non si sarebbe considerato razzista, anzi aveva un’ottima considerazione di tutte le razze e cercava di vedere sempre i punti di forza di ognuno; gli elfi però, quelli non riusciva a farseli andare giù.
  Politici, chirurghi, imprenditori, celebrità… Erano considerati il meglio del pianeta, e in effetti avevano tutte le capacità naturali per primeggiare. Era raro che un elfo si trovasse nelle posizioni basse della società: poteva accadere, sì, ma solo a quelli strani della loro razza.
  Essere un detective, per l’agente Lifaen, era sicuramente il trampolino di lancio per una luminosa carriera di procuratore distrettuale in un futuro neanche molto distante.
  “Possiamo vedere il bambino?” chiese l’elfo in tono conciliante.
  “No.” 
  La voce imperiosa venne dalle spalle di Mark, e lui sospirò. Kildrak era piantato a braccia conserte e gambe divaricate proprio lì dietro. A differenza del compagno, lui era dichiaratamente razzista.
  L’elfo e il nano si squadrarono.
  Ma quella sera il detective doveva essere in buona e non soffiò sulla brace.
  “Capisco. Posso almeno sapere come si chiama?”
  Fu Mark a rispondere: “Leonard, il bambino si chiama Leonard Deffyn”.
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  Piazza del Duomo, Firenze

    

  Amava quel momento della giornata, quando uscendo dal liceo doveva attraversare la città per tornare a casa, e passando per via dei Cerretani, d’un tratto lei si parava davanti agli occhi, maestosa e silente come un antico gigante addormentato.
  Il sole la colpiva, e le decine di statue di marmo bianco le davano l’impressione che la osservassero benevole, che quasi le sorridessero, alle volte.
  A lei in realtà non importava che ci fosse il sole o che piovesse perché, ogni volta che ne aveva la possibilità, si fermava comunque ad ammirare quell’opera di splendido ingegno e arte che, facendola sorridere leggermente, le ricordava quanta bellezza poteva esistere nel mondo.
  Si diceva che i suoi costruttori, quelli che nel tempo si erano avvicendati, fossero stati in realtà mezzelfi, proprio come lei. Negli anni bui in cui il mondo aveva un aspetto profondamente diverso, e ancor più diverso era il modo in cui le razze lo abitavano, quella razza di meticci aveva fondato un’organizzazione chiamata Conclave, al fine di donare al mondo un po’ della bellezza che in quei secoli mancava.
  Naturalmente questa non era la storia ufficiale, e lei l’aveva scoperta solo in una giornata piovosa, immersa nel luogo che più amava di quella città, la Biblioteca Nazionale.
  Vagò con i ricordi.
  Quel giorno, come sempre, si trovava sprofondata in mezzo ai suoi libri di storia, di favole e di leggende. Osservava di quando in quando il fiume scorrere oltre le vetrate, immaginando che anch’esso altro non fosse che un cantore, che prendeva le storie che sentiva sulle proprie rive, e di esse si nutriva, per portarle poi lontano, verso una nuova vita.
  D’un tratto, mentre era intenta a osservare lo scorrere placido delle acque, uno scricchiolio. Lei si era voltata e aveva lanciato un urlo sommesso di spavento quando da un alto scaffale era caduto un tomo. Piccolo, ma che si abbatté sul pavimento proprio accanto a lei con un tonfo sordo.
  Mentre il silenzio fagocitava nuovamente la sala e gli occhi degli astanti tornavano severi ai rispettivi oggetti di lettura, lei si era avvicinata al libro precipitato, e lo aveva preso e portato alla propria postazione.
  Era vecchio e consunto, alcune pagine erano quasi illeggibili e sulla copertina deteriorata si leggeva Veritas.
  Incuriosita, aveva iniziato a leggere le prime pagine. 
  L’autore, un certo De Marco, sosteneva di essere amico della comunità che si faceva chiamare semplicemente Conclave, la quale si era data come missione il restaurare la bellezza che il mondo aveva perso.
  Secondo De Marco la Conclave, composta per lo più da non umani, era stata artefice di molte opere meravigliose, fra le quali spiccava proprio il suo amato duomo.
  L’autore si spingeva fino a ritenere che non ci fosse una solo opera, grande o piccola, tra quelle che avevano il potere di catturare la profonda attenzione e di far vibrare gli animi degli spettatori, che non fosse stata costruita dai membri della Conclave, o almeno che non fosse stata da questi direttamente influenzata.
  Lei non ci trovava niente di male in quelle teorie, anzi, fantasticare sul fatto che un tempo avrebbe potuto far parte di quella fantomatica Conclave la faceva pure un po’ sorridere. Ma era interessante che il testo, fra l’illustrazione di un’opera e l’altra, conteneva anche feroci attacchi alla società del tempo.
  Uomini che usavano la loro superiorità numerica per influenzare qualsiasi cosa, le crudeltà dirette verso gli gnomi, gli intrighi di nani ed elfi, le guerre degli orchi e il sempre più crescente numero di sangue misto.
  De Marco sosteneva, come uomo, che era giunto il momento di eseguire una purga su grande scala, simile alle guerre razziali del passato, al fine di conservare il bello che la Conclave aveva costruito e che ancora stava costruendo.
  In quella concezione feroce e farneticante, però, a primeggiare su tutte non era una delle razze originarie, bensì erano quelle miste: secondo l’autore erano proprio quelle a incarnare a pieno il valore dell’arte e della bellezza – nello stesso modo in cui la commistione di stili differenti sapeva esaltare il valore espressivo di un’opera.
  Chiuse il libro e lo mise insieme ad altri che avrebbe portato a casa.
  Non sapeva perché, ma quelle parole avevano in qualche modo destato un senso di appartenenza in lei. Sapeva che quei pensieri avrebbero potuto portare enormi tensioni, fino a generare conflitti e causare distruzione. Sebbene parte del suo animo aborrisse un’idea del genere, in certi angoli del suo animo non poteva che essere d’accordo con alcune idee dell’autore, arrivando perfino a definirle giuste.
  I ricordi sfumarono.
  Così Arianna aveva trovato la Veritas, e da quel momento la portava sempre con sé.
  Certo, le parole di critica sociale erano sempre le stesse, ma quello che a lei interessava era la descrizione dei luoghi che amava di più. Sembrava che De Marco fosse stato presente direttamente alla costruzione di quelle opere o che, comunque, fosse riuscito nel tempo a parlare con gli autori e con i realizzatori. Da questo punto di vista, il libro non era altro che una ricchissima guida alle opere più significative della città, svelate nei loro più profondi segreti.
  Quel giorno, lei ne avrebbe scoperto uno.
  Sul retro del duomo, dove la struttura faceva una stretta curva poco più in là di via dei Servi, era scolpito nella pietra un volto grottesco con la bocca spalancata. Gli abitanti di Firenze lo conoscevano come Boccalone: un nome buffo per indicare un tetro mito.
  Quell’essere in passato era stato una specie di troll o un demone, il quale si divertiva a spaventare i passanti ignari appollaiandosi sui cornicioni della chiesa e urlando all’improvviso contro di loro. La sua unica debolezza era il sole che, un bel giorno, fra schiamazzi notturni e qualche bicchiere di troppo, lo aveva colpito dritto in volto prima che lui potesse nascondersi; era finito pietrificato.
  Quella storia non doveva avere nulla di vero, naturalmente: nemmeno nei testi sulla magia Arianna aveva trovato riferimenti, e quindi Boccalone non era altro che lo scherzo di qualche mastro costruttore, o più probabilmente una statua deteriorata.
  Quello che però interessava a lei era ciò che De Marco scriveva su Boccalone, ovvero ciò che quella statua era in realtà.
  Una serratura.
  Secondo lui, se in una determinata ora del giorno un passante avesse gettato una particolare pietra fin dentro la bocca della statua, si sarebbe attivato un meccanismo che avrebbe aperto una porta segreta nella parte posteriore del duomo.
  Era il rituale più semplice che la Veritas descrivesse, ma Arianna aveva comunque impiegato vari mesi a trovare la pietra descritta da De Marco.
  Perché lei era decisa a provarlo.
  Arianna aprì la mano e guardò, con fare dubbioso, il piccolo frammento di azzurrina che teneva in mano. Purtroppo il libro non descriveva le dimensioni che doveva avere la pietra e lei aveva il dubbio che quel piccolo frammento che aveva trovato non sarebbe bastato.
  Ormai però era là e non avrebbe desistito dal suo intento.
  Da qualche parte sentì il rumore di un camioncino che svuotava i cassonetti dei rifiuti. Si guardò intorno e non vide nessuno: anche i bar e i ristoranti lì attorno erano chiusi, via dei Servi era deserta.
  De Marco non aveva indicato un’ora qualunque: dovevano essere le una di notte di una giornata piovosa.
  Arianna aveva dovuto fare i salti mortali, con i suoi tredici anni, per convincere i suoi genitori che il compleanno a cui era stata invitata sarebbe stata la più fantasmagorica festa dell’anno, a cui lei non sarebbe assolutamente potuta mancare. Aveva chiesto aiuto a tre amiche, perché le reggessero il gioco coi suoi, alle quali però non aveva dato troppi particolari: avevano immaginato che ci fosse un ragazzo di mezzo. Meglio così, si disse Arianna, almeno non l’avrebbero creduta più matta del solito.
  La pioggia batteva con insistenza e il suo ombrello non la proteggeva più di quanto facesse l’impermeabile bianco che indossava. Rivoli d’acqua si formavano fra le pietre sconnesse del pavimento della città vecchia. Poco distante, un orco ubriaco era accasciato contro lo stipite di un portone. Attese che il camioncino se ne andasse, il conducente la squadrò in maniera torva, sicuramente pensava che fosse una prostituta o una matta.
  Il rumore della pioggia aumentò ancora, Boccalone sembrava vomitare il troppo liquido bevuto.
  Arianna soppesò la pietra, tirò indietro il braccio, prese la mira e lanciò, trattenendo il fiato.
  La piccola scheggia azzurra colpì il lato della bocca della scultura, lei ebbe un sussulto pensando che sarebbe cascata fuori, ma in qualche modo invece il bagliore azzurro fu fagocitato dalle fauci del mostro.
  Il brusio della pioggia diminuì per un istante. Una luce sfarfallò da un lampione. Una finestra sbatté sulla facciata di una delle case che davano sulla piazza.
  Poi il rumore della pioggia tornò sovrano, senza che nulla fosse accaduto.
  Arianna aspettò ancora qualche minuto, poi guardò il libro che teneva in mano con un misto di delusione e di comprensione. Infine si strinse nelle spalle: almeno ci aveva provato.
  Aveva freddo adesso, era bagnata fradicia. Decise di tornare a casa. I suoi genitori le avevano dato come orario limite per il rientro le due, ma gli avrebbe detto che la festa in realtà non era così divertente come si aspettava e così era venuta via.
  Si incamminò verso il battistero, quando d’un tratto sentì un rumore strano, come se delle pietre stessero scivolando le une sulle altre. Lo scrosciare dell’acqua aumentò di intensità e i fiumiciattoli si raccolsero come piccole rapide andando verso la parete del duomo, al cui vertice si trovava Boccalone.
  Arianna seguì il flusso d’acqua con gli occhi sgranati e la bocca aperta.
  All’improvviso si sentì una piccola scossa nel terreno, e sembrò che il selciato proprio sotto a Boccalone sprofondasse, per rivelare una scala di pietra che scendeva sotto quello che doveva essere il pavimento del duomo.
  L’acqua raccolta a terra e la pioggia si riversarono verso l’apertura, scivolando nell’oscurità.
  Arianna impietrita dalla paura non riusciva a fermare il battito del suo cuore, che sembrava quasi trascinarla verso il passaggio che si era appena formato.
  Guardò di nuovo la Veritas: allora era tutto vero.
  Nella confusione delle emozioni che la pervadevano, aveva abbassato l’ombrello, e ora la pioggia le colpiva i riccioli castani che le incorniciavano il viso a forma di cuore. Non seppe mai se fosse stata lei o qualche oscura forza ma, d’un tratto, il piede destro si mosse verso l’apertura, poi il sinistro, e poi ancora… Lentamente e inesorabilmente le sue gambe tremando la condussero fino all’orlo della scala di pietra. 
  Il cuore le balzò in gola quando si affacciò sul cunicolo che scendeva nel buio.
  La pioggia sembrò spingerla ancora, mentre scendeva il primo gradino.
  Una folata di vento gelido la colpì in viso, e le sembrò di sentire un urlo provenire dalla profondità cavernosa della gola di Boccalone.
  Quando posò i piedi sul secondo gradino, sentì la pioggia diminuire di intensità. Il suo corpo ora era in parte schiacciato dalle pareti anguste di quel passaggio, e un pensiero allarmante le fece mettere un piede indietro, sul primo gradino. Se una volta scesa la porta si fosse chiusa? Se fosse finita in una cripta dimenticata senza più via d’uscita? Sarebbe diventata una di quelle ragazze scomparse nel nulla di cui ogni tanto si leggeva sui giornali o si sentiva parlare alla televisione? Quante di loro, pensò Arianna, erano solo state troppo curiose?
  Decise che sarebbe tornata indietro.
  Provò a girarsi lentamente, cercando un appoggio sulle pareti scivolose, ma non lo trovò. La sua mano afferrò invece qualcosa di viscido, forse un pezzo di muschio, e lei perse la presa. Barcollò per qualche attimo e poi perse l’equilibrio cadendo in avanti.
  Arianna urlò, ma nessuno poté sentirla. Incespicando, riuscì a fare alcuni passi per la scalinata sdrucciolevole, annaspando con le mani per proteggersi da una più che probabile caduta.
  Riuscì a non precipitare giù dalla rampa ma, quando finalmente riprese l’equilibrio, aveva percorso buona parte della scala, sprofondando di diversi metri sotto il livello della piazza. L’esterno ora era visibile solo da un rettangolo di luce, emanata probabilmente da un lampione, sulla quale si stagliava la pioggia insistente.
  La parete non si era richiusa, e quello era già qualcosa.
  Arianna avrebbe voluto tornare indietro, ma la sua parte elfica ormai era stata eccitata. Quella parte di lei che era inevitabilmente attratta dalle cose strane e misteriose, dai luoghi arcani o semplicemente abbandonati, la parte che non vedeva l’ora di spingersi nell’oscurità. Il suo animo umano, terrorizzato, era relegato in un angolo della sua mente.
  Chiuse gli occhi e respirò a fondo.
  Per tenersi in equilibrio nel buio appoggiò le mani sulle pareti di pietra, e proseguì la discesa facendosi inghiottire dall’oscurità.
  Fuori, sotto la pioggia, Boccalone sorrise.
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  Monti Virunga, Repubblica democratica del Congo

    

  Si alzò di scatto. I suoi occhi, due pozze oro verdastre squarciate dalla nera pupilla verticale, si spalancarono adattandosi istantaneamente all’oscurità e facendogli percepire il mondo circostante come un vecchio film in bianco e nero.
  Murzag si alzò e uscì dalla sua abitazione.
  La foresta era stranamente silenziosa e immota.
  Da qualche parte si sentì lo stridore di un uccello notturno, ma l’aria non era pervasa dalla solita cacofonia. Grida di scimmie, ruggiti, richiami amorosi di uccelli e insetti… non c’era niente. Tutto era silenzioso, ed era stato proprio quello a destarlo.
  Il silenzio, nella giungla, voleva dire pericolo.
  Attese in silenzio guardandosi intorno mentre il suo massiccio petto si sollevava e abbassava lentamente e il respiro tornava normale, ma non accade nulla. Il villaggio sembrava avvolto dalla stessa tranquillità notturna di sempre.
  Avanzò a passo lento verso lo spiazzo centrale, in cui confluivano le piccole vie disposte a raggera. Al centro, il grande fuoco delle feste era spento.
  Sembrava essere stato l’unico a percepire quella strana sensazione di pericolo, l’unico a essersi destato in quella che, a tutti gli effetti, non sembrava una notte diversa dalle altre.
  Voltò lo sguardo verso la cima del grande vulcano Takhenga. Anche quel gigante era addormentato e quieto come nei precedenti duemila anni.
  Attese ancora qualche momento mentre la fresca aria notturna formava delle piccole gocce di condensa sul suo corpo seminudo, e infine decise di tornare a dormire. Probabilmente era stato solo un incubo.
  “Non è stato solo un incubo.” 
  La voce lo colpì come uno schiaffo caldo.
  Murzag si girò di scatto verso il centro dello spiazzo.
  Seduto sulle pietre che racchiudevano il grande fuoco c’era una figura avvolta in vesti variopinte che lo osservava sorridendo, mostrando le zanne che fuoriuscivano dal grande labbro inferiore.
  “Gorbak Thark Draga, io ti vedo,” disse Murzag compiendo il saluto rituale.
  “E io vedo te, Murzag Hud Blogark. Il tuo mondo è appena diventato più grande.”
  “Cosa vuoi dire, sciamano?”
  “Ti sei svegliato non perché hai fatto un incubo, ma perché gli spiriti ti hanno destato. Qualcosa nel mondo è stato aperto, un antico potere sta per iniziare il suo percorso.”
  “La nostra terra è in pericolo?” chiese Murzag preoccupato.
  Lo sciamano scosse la testa e si alzò in piedi. Era più basso di Murzag ma comunque imponente.
  “No, non nell’immediato, ma lo sarà presto se il percorso non verrà guidato.”
  “Non capisco.”
  “Non devi capire, devi seguirmi.”
  Lo sciamano si inoltrò verso una delle piccole strade e Murzag lo seguì senza protestare.
  Camminarono per più di un’ora nella fitta foresta che si apriva oltre i margini del villaggio e Murzag capì, dalla pendenza del terreno, che stavano salendo verso le prime pendici del vulcano.
  Arrivarono a una piccola radura, al cui centro erano posizionati alcuni menhir squadrati, disposti a formare una serie di trapezi. Le strutture, molto più alte di Murzag, si intersecavano fra loro fino ad arrivare a ridosso di una bassa caverna formata da una rientranza nel fianco orientale del Takhenga.
  Lo sciamano avanzò all’interno di esse, sempre seguito da Murzag. Una volta arrivati al centro, là dove i menhir sembravano abbracciarsi come teneri amanti, si fermò. Senza voltarsi verso Murzag, parlò.
  “Il nostro popolo, a differenza degli altri, non ha mai perso la vecchia via. Anche quelli di noi che oggi vivono nella così detta civiltà hanno sempre onorato le antiche tradizioni, almeno in parte.”
  Murzag annuì, consapevole che anche nelle altre parti del mondo gli orchi erano sempre molto legati alle tradizioni del loro popolo.
  “E la vecchia via, in parte, non ci ha dimenticato.”
  Lo sciamano concluse la frase appoggiando il proprio bastone su alcuni disegni concentrici tratteggiati nel terreno. Sotto gli occhi di Murzag, i menhir lentamente presero vita. Uno alla volta, le strutture di pietra iniziarono a pulsare e a illuminarsi di una luce soffusa color ambra, dall’interno. Sulle pareti dei grandi blocchi squadrate si delinearono raffigurazioni delle costellazioni, e i simboli degli antichi dei degli orchi. La stessa pietra sembrava muoversi. Murzag era sbalordito, e restò immobile provando dei brividi elettrici percorrergli la schiena e i muscoli.
  Lo sciamano iniziò a salmodiare un’oscura preghiera, e Murzag iniziò a vedere delle immagini formarsi sotto gli archi dei menhir. Quando lo stregone spalancò gli occhi, questi ardevano come due pozzi di lava.
  “Ora non avere paura.” 
  Murzag non capì immediatamente. Era considerato un grande guerriero, l’orgoglio del suo clan, come poteva provare paura? Mosse un passo verso lo sciamano: gli avrebbe dimostrato che lui non temeva gli spiriti.
  Ma i suoi piedi non si mossero.
  Murzag fece allora forza sulle gambe, ma neppure quelle risposero. 
  D’un tratto fili di luce ambrata simili a catene partirono dalle porte dei menhir e si arrotolarono sulle cosce e sulle braccia dell’orco. Su ogni singolo filo rilucevano rune arcane che sembravano muoversi fluttuando sulla superficie di quei raggi.
  Murzag iniziò a sentire una sensazione di spossatezza, come se avesse camminato per un giorno intero nella giungla più fitta. Spossatezza estrema, e un calore intenso. All’inizio quella sensazione fu quasi piacevole, in contrasto con la fredda aria notturna; poi il calore iniziò ad aumentare, e con esso il bruciore iniziò a farsi sentire.
  Le braccia e le gambe di Murzag iniziarono a fare davvero male, ma lui, per quanto ci provasse, non riusciva a muoversi e a divincolarsi. Si sentì sprofondare nel terreno e guardò giù: i piedi venivano fagocitati dal terreno roccioso come se fosse finito nelle sabbie mobili.
  Ebbe paura, e urlò.
  Le luci dei menhir aumentarono di intensità mentre l’orco affondava nella roccia viva. La paura si trasformò in terrore quando dalla sua gola non poté uscire nemmeno più un suono. L’ultima cosa che udì, prima che la testa fosse spinta sotto terra, furono le parole dello sciamano.
  “Murzag Hud Blogark, rimani te stesso.”
    

  L’impattò lo destò.
  Il suo viso era semisommerso in una distesa di sabbia e polvere color legno.
  Alzò lentamente le braccia e si tirò su, scoprendo di trovarsi su un piccolo lembo di terra lambito da due mari. Le acque si dividevano l’orizzonte, e pur incontrandosi non si mescolavano.
  Da un lato erano calme e distese, come se si fosse trovato su un atollo caraibico. Il liquido che le componeva era biancastro e traslucido, come se l’acqua trasparente pulsasse di un’energia luminosa.
  Osservare quella massa muoversi lentamente lo riempiva di serenità. Sorrise seguendo con lo sguardo le piccole onde che andavano a degradare verso l’orizzonte.
  Una conchiglia fu lanciata ai suoi piedi, e lui voltò lo sguardo sul confine dei due mari, dove le onde quiete terminavano insinuandosi dolcemente sotto l’altra metà di quell’oceano sconosciuto.
  Questa era formato da onde vischiose, nere come pece e percorse da quelli che sembravano fulmini rossi. Incoronata da una schiuma del colore del sangue, si alzavano per svariati metri ricadendo con boati fragorosi, spargendo frammenti di conchiglie e sabbia in ogni direzione, mentre cercavano senza sosta di invadere la parte calma.
  Era come se le due metà dovessero coesistere senza che una potesse prevalere sull’altra, come se il misterioso equilibrio millenario in cui si trovavano rendesse possibile a quel piccolo lembo di terra ergersi sopra di loro e restare intatto
  Murzag si sedette, non capendo il significato di ciò che vedeva.
  Poi, d’un tratto, il confine fra i due oceani tremolò.
  Una minuscola onda di acqua bianca sembrò spingersi timida al di là di quel confine, e specularmente fece lo stesso anche un piccolo schizzo di quel liquame scuro e sanguigno. Le due appendici danzarono per un po’ insieme, sospese fra l’uno e l’altro mondo, fino a che, fuse insieme in una piccola goccia d’acqua, caddero esattamente al margine dei due oceani, il punto di congiunzione di due pagine dello stesso libro.
  In quello stesso istante Murzag vide l’orizzonte gonfiarsi di nuvole temporalesche, e i due oceani iniziarono a vorticare e a mischiarsi.
  La luce si dissipò e le onde, ora indistinguibili le une dalle altre, iniziarono a sferzare il piccolo lembo di terra dove si trovava, distruggendo le rocce che proteggevano la spiaggia, divorandone i bordi.
  Una marea inarrestabile fagocitò la striscia sabbiosa. 
  Murzag si guardò intorno cercando una via di fuga che, però, non esisteva.
  Le onde lo ghermirono. Tentò di afferrarsi alla terra, che si sgretolò sotto le sue dita diventando bagnata e sfuggente.
  L’oceano impazzito lo tirò a sé. L’ultima cosa che vide prima che la sua gola si riempisse d’acqua fu la furia di un caos primordiale.
    

  Quando gli occhi si riaprirono si sollevò di scatto, boccheggiante, come se avesse rischiato di annegare.
  La foresta intorno a lui era tornata rumorosa come al solito e i menhir si stagliavano quieti come guardiani addormentati.
  Murzag si mise in ginocchio tentando di alzarsi, e in quel momento li vide. Le sue braccia erano coperte fino alle spalle da tatuaggi di un colore simile alla cenere. I disegni erano formati da minuscole righe fittamente incise di parole, a loro volta costruite intorno all’antica scrittura runica del suo popolo che ormai quasi più nessuno sapeva leggere. Le scritte, fra spirali e linee, si intersecavano in vortici concentrici fino ad arrivare al centro del suo petto per poi scendergli lungo la schiena.
  La voce dello sciamano lo riportò alla realtà.
  “Quello che hai visto sta già accadendo.”
  Murzag si tirò su in piedi.
  “Non capisco, Gorbak Thark Draga,” disse spaventato. “Non capisco cosa ho visto.” 
  “L’equilibrio, e la fine di esso,” disse serafico lo sciamano. “Sono di nuovo nati.” Il tono ora era quasi paterno. “I due esseri che incarnano il suo ritorno, i due strumenti che lei ha scelto per scagliare nuovamente la nostra realtà nel caos che costituiva il suo regno. Tu dovrai fare in modo che ciò non avvenga. Tu porti con te ciò che deve essere scritto.”
  Murzag si parò davanti allo sciamano che stava cercando di superarlo.
  “Chi vuole tornare?”
  Lo stregone lo guardò negli occhi e sorrise: “Io, come tutti gli altri come me, non sono che un illusionista. Noi ci beiamo di nomi che non ci appartengono, di credenze e storie che non sono state scritte da noi, e la gente ci crede magici”. La mano del vecchio si posò sulla spalla tatuata di Murzag. “Ma non lo siamo, non lo è più nessuno ormai da secoli. Sì, ci sono oggetti, libri, rituali che portano ancora un residuo della sua corona, delle sue vesti, ma lei non è più tra noi da moltissimo tempo, e questo è solo un bene.”
  “Tu stai parlando della magia!” 
  Lo sciamano annuì.
  “Ma se non è magia questa, quella che ho visto io…”
  “No, non è magia, Murzag Hud Blogark, è qualcos’altro. Qualcosa che ha un compito per te.”
  “Quale?” disse Murzag voltandosi verso lo sciamano, che si era piano piano allontanato da lui e ormai era sul limitare dei cerchi di menhir, in procinto di rituffarsi nella giungla.
  “Trovare e uccidere i suoi strumenti.”
  Murzag era disorientato.
  “Ma come posso trovarli, Gorbak? Non so dove si trovano, non so nemmeno cosa sono.” 
  La voce dello sciamano uscì dall’oscurità della boscaglia: “Per questo ti hanno ricoperto di tracce”.
    

    

  
  Corte delle Razze Unite, Ginevra 

    

  La cacofonia di voci, fischi e urla era allo stesso tempo disturbante ed esaltante. Vedere tutti quegli esponenti altolocati di razze diverse, impaludati in abiti eleganti, lo riempiva di tracotanza e di gioia nella stessa misura.
  Pensava che, sebbene non fosse mai stato un nostalgico, il potere che si respirava là dentro forse era paragonabile a quello che era stato percepito nelle antiche sale dei regni. Certo, il potere di un re o di un nobile del tempo, specialmente della sua razza, non poteva nemmeno paragonarsi all’ombra di quello che ognuno di loro, chi più chi meno, aveva in quel preciso istante; eppure, la sensazione di far parte della storia, di fare la storia, non svaniva nemmeno per un momento.
  In fondo, intorno a lui, c’erano le duecento creature più potenti del mondo.
  Eletti a rappresentanza dei propri stati, delle proprie razze, in grado di emettere direttive tali da incidere in maniera assoluta su intere nazioni, su ogni potere locale, e su ogni singolo, piccolo cittadino di quella brulicante massa di inetti che lui disprezzava così tanto.
  Naturalmente quel potere aveva un prezzo. Irrisorio, per come lui la pensava, un prezzo che valeva pagare ogni giorno, sia per la ricchezza che ne derivava, ma soprattutto per quella sorta di intoccabilità che si acquistava.
  Turiel fu richiamato alla realtà dal tossire distratto di un collega umano che, evidentemente, si stava annoiando. Sorrise, pensando che ben presto si sarebbe scosso dal suo torpore.
  Infatti stava per arrivare il suo turno di parlare, e come rappresentante più alto della sua razza, come capo del suo gruppo in quella corte, tutti avrebbero ascoltato e tutti avrebbero riportato ai propri governi, alle proprie strutture di criminalità organizzata, ai propri partiti, perfino alle loro famiglie, le parole che stava per pronunciare.
  Da giorni si discuteva di quella legge: era quasi nauseato dalle discussioni, ma non poteva fare a meno di concordare che ciò che era sul tavolo fosse di fondamentale importanza. Se fosse passata, la norma avrebbe avuto ripercussioni economiche devastanti per molte categorie di aziende, ed effetti benefici sui membri di tutte le razze, cosa che non era mai un bene.
  Il potere doveva essere mantenuto, l’equilibrio esigeva che pochi governassero e molti seguissero. Ecco perché, dal canto suo, avrebbe dato una stoccata mortale alla cosiddetta legge Usignolo, dal nome dell’onorevole che l’aveva portata all’attenzione della corte poco prima di morire prematuramente. Purtroppo lo sciagurato evento non aveva sortito l’effetto desiderato, e così i membri della razza dell’onorevole avevano perorato la causa del martire.
  Come si poteva anche solo immaginare che le persone comuni, pur che avessero raggiunto un certo quorum, potessero imporre una legge, anche economica, al potere? Era un’idea così ridicola che solo un’insulsa razza di contabili come gli gnomi poteva partorire.
  La vera democrazia, come la chiamavano, non era altro che merda profumata di rose.
  La cosa però non sarebbe andata oltre a quel momento, pensò Turiel, sorridendo di nuovo.
  D’un tratto la sua attenzione venne rapita dal silenzio che stava crescendo nell’aula. Il suo nome venne ripetuto.
  “Onorevole Turiel Skodai, a lei la parola,” disse il presidente di seduta.
  Lui si alzò lentamente, molto lentamente, gustandosi il battito di mani sugli scranni che il suo partito fece per accoglierlo, e quello dei membri della sua razza, anche se di diverso colore politico.
  La tenzone politica nel loro mondo era così, eccitante e intricata. Un membro di partito era sì fedele a quelli che in teoria erano gli ideali di ogni gruppo, ma anche alla propria razza e ai suoi valori. Quindi non era raro che le maggioranze mutassero e i governi cadessero perché il membro di un partito, o ben più di uno come lui sperava in quella specifica occasione, assecondassero più il campanilismo della propria stirpe che un mero progetto politico.
  Turiel fece cenno con le mani di calmarsi e sorrise all’indirizzo di tutta la corte seduta in quella maestosa sala. Con un fare studiato, si aggiustò la cravatta e la giacca, bordata al collo da una pelliccia nera che ricordava il piumaggio di un corvo.
  I suoi occhi dorati a clessidra si chiusero per un momento, inspirò e poi parlò.
  “Onorevoli colleghi e colleghe, membri di tutte le razze. Oggi ho sentito fiumi di parole provenire dalle vostre voci autorevoli. Ho ascoltato discorsi di uguaglianza, di democrazia, di opportunità.” Fece una pausa a effetto. “Sono rimasto estasiato, interessato, colpito, da quanto i colleghi gnomi, nani, e perfino le minoranze degli orchi, hanno espresso.” Sorrise chinandosi alla volta dei membri più influenti delle razze che aveva citato. “La legge che proponete di fare passare, la legge Usignolo, permetterà per la prima volta alle masse che gli stati governano di esercitare il potere in maniera diretta. Una legge avveniristica, una legge così forte che abbiamo dovuto attendere di giungere fino a qui, in questo preciso momento della nostra storia comune, perché potesse essere non solo pensata ma anche discussa.”
  Vide i membri delle altre razze annuire, certi anche sorridere, mentre il leader degli umani, uno dei più grandi politici del loro tempo, dall’altra parte della sala lo osservava con grande interesse.
  “Questo è ciò che io, anzi noi elfi tutti, diremmo della legge tanto coraggiosamente proposta.”
  Attese qualche attimo, scorgendo il capo degli uomini annuire leggermente.
  Prese fiato e scandì: “No”.
  Come prevedibile si scatenò un putiferio di grida, voci, urla e insulti; ma lui non ci fece caso. Osservò invece da sinistra a destra tutta la corte. In ogni gruppo di seggi che rappresentavano i vari stati, dall’America alla Cina, vide sedersi ogni elfo presente, seguito da ogni uomo.
  La legge non sarebbe mai passata.
  Turiel Skodai era l’elfo più influente nella Corte delle Razze Unite, prossimo alla carica di ex machina nel mondo: nessun elfo gli sarebbe andato contro, un po’ per sincera ammirazione, un po’ perché sapevano di chi era al contempo ambasciatore e mandante.
  Gli uomini, d’altro canto, razza numerosa, affamata e stupida, avrebbero seguito qualsiasi scelta del potere, dirigendosi sempre là dove quello andava.
  Turiel ringraziò i membri più vicini che applaudivano, lanciò un cenno di scherno agli avversari e iniziò a salire le scale per uscire dalla corte. Una volta nel corridoio non lo sorprese essere accolto dalla voce del capogruppo degli umani.
  “Un ottimo discorso Turiel, conciso e deciso,” disse l’uomo, che era vestito di un completo meno vistoso di quello dell’elfo ma altrettanto costoso. 
  “Le masse devono essere impressionate sì, ma non confuse.” E gli porse la mano, aspettandosi che gliela stringesse. Quel gesto lo disgustava, ma purtroppo era necessario.
  Carlo Alighieri lo fissò con i suoi occhi azzurri. Era calvo ma sopperiva con una bellissima barba bianca e delineata alla perfezione, che in un certo qual modo Turiel gli invidiava. “Naturalmente, come naturalmente noi appoggeremo la vostra opposizione,” mormorò con un sorriso ambiguo.
  “Penso che non si arriverà a una votazione.”
  “Anch’io,” confermò l’uomo mentre gli camminava a fianco.
  Turiel si sarebbe aspettato che lo lasciasse, e invece continuò a seguirlo fino alla porta del suo ufficio.
  “Cosa c’è Carlo?” domandò una volta sulla soglia della sua stanza, senza far trapelare il fastidio che la sua presenza gli dava.
  “I nostri amici a Roma ti mandano questo,” disse l’uomo in tono grave, porgendogli un biglietto.
  Turiel lo guardò incuriosito un istante, poi sgranò gli occhi.
  Alighieri annuì in silenzio. “Parto stasera per l’Italia, vieni?”
  “Certamente. Fammi sapere a che ora è il volo.”
  Solo a quel punto l’uomo se ne andò, rapido e silenzioso.
  Turiel entrò nel proprio ufficio e chiuse la porta dietro di sé. Si sedette alla scrivania e si versò un bicchiere di vino dal decanter sulla scrivania. Sorseggiandolo guardò di nuovo il biglietto. Era scritto in una calligrafia molto rudimentale, soprattutto per gli elfi, ma il messaggio era inequivocabile.
  
  Boccalone è stato aperto.
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